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«Un solo centro di spesa
Così il Papa ci ha chiesto
linearità e trasparenza»
Il vescovo Galantino: riforma avviata già due anni fa

L’intervista

di Gian Guido Vecchi

CITTÀ DEL VATICANO «Il Papa ci
pensa da tanto tempo, a razio-
nalizzare l’ambito ammini-
strativo della Santa Sede.Met-
tiamola così: se si sbaglia nel-
l’amministrazione, vuole ca-
pire chi ha responsabilità
dell’errore; per esempio, Ga-
lantino». Il vescovo Nunzio
Galantino, presidente del-
l’Amministrazione del Patri-
monio della Sede Apostolica
(Apsa), si concede una risata
ironica. «Non è stata l’inchie-
sta sul palazzo di Londra né la
vicenda toccata al cardinale
Becciu a rendere necessaria
una riforma dell’amministra-
zione economica, in corso già
da tempo. È cominciato pri-
ma delle ultime vicende…».
Cosa è successo?
«Si sta portando a compi-

mento quanto il Santo Padre
aveva disposto circa due anni
fa, il 6 novembre 2018, in una
lettera al cardinale Reinhard
Marx, coordinatore del Consi-
glio per l’Economia della San-
ta Sede».
E cioè?
«In un più ampio progetto

di razionalizzazione dell’am-
ministrazione e di piena e più
efficace vigilanza e trasparen-
za, il Papa ha chiesto di evitare
che vi siano più centri di de-
posito di denaro. Ha chiesto
che, per quanto possibile, vi
sia un unico centro anche per
spesa e investimenti. Il tutto
per avere sotto controllo il
flusso reale della liquidità che
appartiene alla Santa Sede ed
è necessaria per la vita della
Curia romana e la missione
della Chiesa».
A luglio, una lettera del

cardinale Marx e del prefet-
to per l’Economia, padre
Guerrero, si rivolgeva ai capi
dicastero per disporre che
tutta la liquidità fosse tra-
sferita all’Apsa…
«Sì, si sollecitava a portare

a compimento quanto richie-
sto nella lettera del 2018: de-
positare la liquidità all’Apsa».
Questo riguarderà anche

la Segreteria di Stato?
«Io non ho ancora ricevuto

disposizioni particolareggiate
su questo punto. Ma non sa-
rebbe che una prosecuzione
del processo già iniziato e del
quale le sto parlando. Non so-
lo: la Segreteria di Stato ha già
dei depositi presso l’Apsa».
Ma la Segreteria rimar-

rebbe senza portafoglio?
«Ma no! Come tutti i Dica-

steri, la Segreteria di Stato ha
e avrà il suo budget. Non vi
sono “ministeri” senza porta-
foglio in Vaticano. Essendo
tutti chiamati a realizzare una
missione, hanno tutti biso-
gno — oltre che di buona vo-
lontà, di impegno e di testi-
monianza credibile — di sol-
di. Qui si tratta di rendere più
razionale l’amministrazione e
più tracciabili, in vista di una
esigente trasparenza, tutte le

operazioni. All’inizio dell’an-
no, ogni Dicastero presenta
una richiesta di budget. La ri-
chiesta viene esaminata dalla
Segreteria per l’Economia,
che approva o suggerisce cor-
rettivi. Dopodiché dice all’Ap-
sa: metti a disposizione del
Dicastero questa cifra. E il Di-
castero amministra tale som-
ma. Ovviamente si deve dare
conto di tutti i movimenti. I
soldi materialmente restano
all’Apsa. Quando unDicastero
sostiene una spesa, la comu-
nica all’Apsa, che provvede a
saldare il debito».
Perché tutto questo?
«Per assicurare tracciabilità

e quindi trasparenza. Ma la
centralizzazione ha anche un
vantaggio pratico. Se, ad
esempio, il Papa mi chiede:
ma noi abbiamo i soldi per
pagare gli stupendi?, io devo
potergli una risposta precisa.
Ho bisogno di sapere subito
qual è la disponibilità econo-
mica della Santa Sede al mo-
mento, senza dover fare il giro
di tutti i Dicasteri per sapere
di quanto ognuno dispone. E

questo non è un esempio teo-
rico. Permette di avere sotto
controllo i flussi di cassa».
In che senso?
«In questi mesi di pande-

mia anche l’amministrazione
vaticana, come tutti, ha avuto
delle difficoltà. Non c’è stata
solo la chiusura per mesi dei
Musei Vaticani, con la perdita
di introiti che ha comportato.
Pensi al patrimonio immobi-
liare che il mio Dicastero ge-
stisce. Il 10 marzo è scattato il
lockdown e noi siamo stati i

primi a intervenire a sostegno
di chi si è trovato in difficoltà.
L’indomani ho firmato una
nota a tutti coloro che hanno
in affitto strutture commer-
ciali dalla Santa Sede. In base
alle necessità verificate e alle
situazioni di ciascuno, si è fat-
to, in genere, lo sconto di un
terzo del canone di affitto; si è
chiesto il saldo dell’altro terzo
e di pagare l’ultimo terzo ap-
pena la situazione si avviasse
alla normalità. Eppure, con
buona pace di chi sostiene
falsamente che siamo sulla
via del default, abbiamo con-
tinuato a pagare gli stipendi a
tutti i dipendenti. A tutti».
Quanti sono?
«Circa cinquemila. E tenga

presente che la Santa Sede
non ha la cassa integrazione.
Né può contare su un sistema
di imposizione fiscale».
Si dice abbiate cinque mi-

liardi di liquidità…
«Magari! Non conosco an-

cora la cifra precisa. Non sa-
prei come taluni siano arrivati
a un calcolo simile. Provo a in-
dovinare! Forse qualcuno ha
considerato altre cose, come
il valore nominale degli im-
mobili o i conti depositati allo
Ior, che però non sono soldi
della Santa Sede. Lo Ior rende
il suo servizio a congregazioni
religiose e a diocesi».
Bisogna stare attenti…
«Certo! Come in qualsiasi

famiglia. Si deve sapere dove
stanno e come vanno spesi i
soldi che la generosità di tan-
te persone ci affida. È questo
che vuole il Santo Padre. A
tutti chiede linearità e traspa-
renza».
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Pastore
Monsignor
Nunzio
Galantino,
72 anni,
nella sede
di Radio
Vaticana
durante la
conclusione
dell’assemblea
della Confe-
renza
episcopale
italiana,
nel settem-
bre 2017.
In quell’anno
Galantino era
segretario
generale della
Cei, incarico
per il quale era
stato nominato
da Francesco e
che ha lasciato
dopo che lo
stesso Papa lo
ha chiamato,
nel 2018, alla
guida dell’Apsa
(Ansa)

Più di un anno intero di do-
nazioni al Papa. Tanto valgo-
no le commissioni pagate a
una manciata di professioni-
sti, banchieri, intermediari
che in questi anni hanno avu-
to un ruolo nelle operazioni
finanziarie della Segreteria di
Stato del Vaticano. Secondo
una stima basata sui contratti
di cui si ha notizia, si arriva a
circa 70 milioni di euro spesi
negli ultimi anni. Spesso a
condizioni molto onerose se
non addirittura fuori merca-
to.
È uno dei vari rivoli che in

Vaticano stanno seguendo
per ricostruire i flussi di dena-
ro e le relazioni con professio-
nisti e intermediari degli ulti-
mi anni. Intanto dall’inchiesta
sull’investimento da 350 mi-

lioni di euro complessivi nel
palazzo di Sloane Avenue a
Londra emerge un verbale di
GiuseppeMilanese, presiden-
te della cooperativa sanitaria
Osa e amico di Papa France-
sco. Milanese, sentito come
testimone, ebbe un ruolo nel-
la trattativa con il broker
Gianluigi Torzi per fargli la-
sciare la gestione del palazzo.
Milanese riferisce ai pro-

motori di giustizia vaticana
Gian Piero Milano e Alessan-

dro Diddi, di un incontro con
Torzi e alcuni suoi «emissari»
avvenuto il 6 gennaio 2019:
«Mi raccontarono dei costi
sostenuti, delle spese di regi-
stro, delle spese delle società
lussemburghesi, delle due di-
ligence, dei soldi dati a Min-
cione, dei costi per eventuali
ulteriori mediatori, nonché
degli ammanchi di cassa che a
loro dire erano stati cagionati
alle società lussemburghesi.
Io ho contestato loro la fonda-
tezza di questi costi. Ho sapu-
to anche in quell’occasione
che flussi di denaro dalle lus-
semburghesi sarebbero stati
convogliati a Santo Domingo.
Di fronte alla miameraviglia e
allemie insinuazioni, che non
mi sono state negate, su chi
potessero essere i destinatari

❞Gli stipendiDicono falsamente che
siamo sulla via del
default,ma in questi
mesi difficili abbiamo
pagato gli stipendi a tutti
e 5mila i dipendenti

Chi è

● Monsignor
Nunzio Galan-
tino, 72 anni,
di Cerignola
(provincia
di Foggia)
è vescovo
e presidente
dell’Ammini-
strazione
del patrimonio
della Sede
Apostolica
(Apsa)

● Dopo aver
frequentato
il seminario,
si è laureato
in teologia
nel 1972
e nello stesso
anno è stato
ordinato prete

● Si è anche
laureato
in filosofia
insegnando
prima alle
superiori
e poi, dopo due
dottorati
in teologia
dogmatica
e teologia,
alla Pontificia
università
di Napoli

● A lungo par-
roco a Cerigno-
la, è stato or-
dinato vesco-
vo nel 2011.
È un profondo
conoscitore
del pensiero
rosminiano

● La parola

APSA

L’Amministrazione
del Patrimonio della Sede
Apostolica, istituita
nel 1967 da Paolo VI,
è l’organismo della Santa
Sede che si occupa
della gestione del suo
patrimonio economico

«Flussi di denaro a SantoDomingo»
Inchiesta sul Vaticano, i verbali diMilanese. La scure della Segreteria sui gestori finanziari

na Parra, Sostituto alla Segre-
teria dal settembre 2018 al po-
sto del cardinale Giovanni An-
gelo Becciu. I gestori si sono
visti drasticamente ridurre le
provvigioni. Resta che per an-
ni alle varie Credit Suisse, BSI,
Julius Baer, Azimut sono stati
pagati, per contratto, tra lo
0,6% e l’1% su circa 600-700
milioni gestiti. Alcune gestio-
ni erano arrivate oltre il 2%
l’anno. Solo a Mincione sono
andati 16 milioni in 5 anni. A
Torzi 15milioni per 4mesi. In-
fine, avvocati con parcelle da
centinaia di migliaia di euro
per poche ore di lavoro. Per ri-
sultati spesso tutt’altro che
soddisfacenti.

Mario Gerevini
Fabrizio Massaro
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delle somme, intuii che som-
me di denaro sarebbero state
destinate perfino a (Fabrizio)
Tirabassi», ex funzionario
della sezione amministrativa
della Segreteria di Stato, che è
uno degli indagati. Riscontri a
queste parole per ora non ri-
sultano. Torzi ha collaborato
con gli inquirenti e dalle roga-
torie in Svizzera non emerge-
rebbero fuoriuscite di denaro
verso altri soggetti. Un’altra
commissione promessa a
Torzi — 4milioni per un affa-
re di crediti deteriorati nella
sanità — che risale a sei mesi
prima del suo intervento sul
palazzo, rientra anch’essa nel-
l’indagine vaticana.
Le commissioni finanziarie

sono state oggetto di un taglio
pesante da parte di Edgar Pe-

76
Milioni
Quanto è stato
raccolto,
in dollari, nel
2016 (ultimo
dato pubblico)
dall’Obolo
di San Pietro,
cioè l’aiuto
economico che
i fedeli offrono
per le necessità
della Chiesa
universale
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Le commissioni
Ai vari intermediari nel
corso degli anni sono
stati versati 70 milioni
di euro di parcelle


